
   
 

Il salvatore nostro Cristo Gesù  
ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita 

per mezzo del Vangelo 

XXX Domenica del T.O. 
24.10.2021 

Anno 5 
N. 5 

Giornata Mondiale Missionaria 2021 – Domenica 24 ottobre 
Dal messaggio del Santo Padre Francesco 

«Non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20) 

Cari fratelli e sorelle,  

quando sperimentiamo la forza dell’amore di Dio, quando riconosciamo la sua presenza di Padre 
nella nostra vita personale e comunitaria, non possiamo fare a meno di annunciare e condividere ciò̀ 
che abbiamo visto e ascoltato. La relazione di Gesù ̀con i suoi discepoli, la sua umanità ̀che ci si rivela 
nel mistero dell’Incarnazione, nel suo Vangelo e nella sua Pasqua ci mostrano fino a che punto Dio ama 
la nostra umanità ̀e fa proprie le nostre gioie e le nostre sofferenze, i nostri desideri e le nostre angosce 
(cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. past. Gaudium et spes, 22). Tutto in Cristo ci ricorda che il mondo in cui 
viviamo e il suo bisogno di redenzione non gli sono estranei e ci chiama anche a sentirci parte attiva 
di questa missione: «Andate ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli» (Mt 22,9). 
Nessuno è estraneo, nessuno può̀ sentirsi estraneo o lontano rispetto a questo amore di compassione.  

La storia dell’evangelizzazione comincia con una ricerca appassionata del Signore che chiama e 
vuole stabilire con ogni persona, lì dove si trova, un dialogo di amicizia (cfr Gv 15,12-17).  

Ed è una chiamata che Egli rivolge a tutti, seppure non nello stesso modo. Ricordiamo che ci sono 
periferie che si trovano vicino a noi, nel centro di una città, o nella propria famiglia. C’è anche un 
aspetto dell’apertura universale dell’amore che non è geografico bensì esistenziale. Sempre, ma 
specialmente in questi tempi di pandemia, è importante aumentare la capacità quotidiana di allargare 
la nostra cerchia, di arrivare a quelli che spontaneamente non li sentiremmo parte del “mio mondo di 
interessi”, benché́ siano vicino a noi (cfr Enc. Fratelli tutti, 97). Vivere la missione è avventurarsi a 
coltivare gli stessi sentimenti di Cristo Gesù ̀e credere con Lui che chi mi sta accanto è pure mio fratello 
e mia sorella. Che il suo amore di compassione risvegli anche il nostro cuore e ci renda tutti discepoli 
missionari.  

Maria, la prima discepola missionaria, faccia crescere in tutti i battezzati il desiderio di essere sale 
e luce nelle nostre terre (cfr Mt 5,13-14). 
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Commento al Vangelo  
Vangeli di strade e di incontri, in queste settimane. «Mentre partiva da 

Gerico...». Siamo alle porte della città, dove le carovane dei pellegrini si 
ricompongono, dove si aggirano i mendicanti, sperando in una monetina tra i tanti che si 
danno appuntamento alle porte. Un cieco, seduto, a terra, immobile, sta lì a mendicare la 
sua sopravvivenza da chi passa. Ma ecco che «sentendo che era Gesù il Nazareno» Bartimeo 
è come investito da un brivido, da una scossa: alza la testa, si rianima, comincia a gridare il 
suo dolore. Non si vergogna di essere il più povero di tutti, anzi è la sua forza. Siamo tutti 
come lui, mendicanti di affetto o di amore o di luce. La mendicanza è la sorgente della 
preghiera: Kyrie eleison, grida. Tra tutte, la preghiera più cristiana ed evangelica, la più antica 
e la più umana. Che nelle nostre liturgie abbiamo confinato all'atto penitenziale, mentre è la 
richiesta di nascere di nuovo. La ripetono lebbrosi, donne, ciechi e non è richiesta di perdono 
per i peccati, ma di luce per gli occhi spenti, di una pelle nuova che riceva carezze ancora. 

Come un bambino che grida alla madre lontana, chiedono a Dio: mostrati padre, sentiti 
madre di questo figlio naufrago, fammi nascere di nuovo, ridammi alla luce! Bartimeo cerca 
un Dio che si intrecci con la sua vita a pezzi, con i suoi stracci. Ma la folla attorno fa muro al 
suo grido: taci! disturbi! Terribile pensare che la sofferenza possa disturbare. Disturbare Dio! 
Bartimeo allora fa l'unica cosa che si può fare in questi casi: grida più forte. È il suo 
combattimento, con le tenebre e con la folla. 

Il Nazareno ascolta il grido e risponde in un modo tutto nuovo: coinvolge la folla che prima 
voleva zittire il mendicante, si fida della folla, anche se è così facile a cambiare di umore: 
chiamatelo! E la folla va, portavoce di Cristo, e si rivolge al cieco con parole bellissime, da 
brivido, dove è custodito il cuore dell'annuncio evangelico. Parole facili e che vanno diritte 
al cuore, da imparare, da ripetere, sempre, a tutti: «Coraggio, alzati, ti chiama». Coraggio, la 
virtù degli inizi. Alzati, dipende da te, lo puoi fare, 
riprendi in mano la tua vita. Ti chiama, è qui per te, 
non sei solo, il cielo non è muto. Ed ecco che si 
libera l'energia compressa, e fioriscono gesti quasi 
eccessivi: non parla, grida; non si toglie il mantello, 
lo getta; non si alza da terra, ma balza in piedi. 
Guarisce in quella voce che lo accarezza, lo chiama 
e diventa la strada su cui cammina. Noi, che siamo 
al tempo stesso mendicanti e folla, nelle nostre Gerico, lungo le nostre strade, ad ogni 
persona a terra, portiamo in dono, senza stancarci mai, queste tre parole generanti: 
«Coraggio, alzati, ti chiama». 

         Padre Ermes Ronchi 



Sinodo 2021-2023 
Domenica scorsa il Patriarca Francesco Moraglia ha dato avvio al  cammino sinodale diocesano 
in preparazione al Sinodo dei Vescovi del 2023. 

dal discorso di Papa Francesco per l’inizio del percorso sinodale 

Viviamo dunque questa 
occasione di incontro, ascolto e 
riflessione come un tempo di 
grazia, fratelli e sorelle, un tempo 
di grazia che, nella gioia del 
Vangelo, ci permetta di cogliere 
almeno tre opportunità. 
La prima è quella di incamminarci 
non occasionalmente ma struttu-
ralmente verso una Chiesa sinoda-
le: un luogo aperto, dove tutti si 
sentano a casa e possano 
partecipare. 
Il Sinodo ci offre poi l’opportunità 
di diventare Chiesa dell’ascolto: di 
prenderci una pausa dai nostri 
ritmi, di arrestare le nostre ansie 
pastorali per fermarci ad 
ascoltare. Ascoltare lo Spirito 
nell’adorazione e nella preghiera.  

 
Quanto ci manca oggi la preghiera 
di adorazione! 
Tanti hanno perso non solo 
l’abitudine, anche la nozione di che 
cosa significa adorare. Ascoltare i 
fratelli e le sorelle sulle speranze e le 
crisi della fede nelle diverse zone 
del mondo, sulle urgenze di rinno-
vamento della vita pastorale, sui 
segnali che provengono dalle realtà 
locali.  
Infine, abbiamo l’opportunità di 
diventare una Chiesa della vicinanza.  

Torniamo sempre allo stile di Dio: 
lo stile di Dio è vicinanza, 
compassione e tenerezza. Dio 
sempre ha operato così. Se noi 
non arriveremo a questa Chiesa 
della vicinanza con atteggiamenti 
di compassione e tenerezza, non 
saremo la Chiesa del Signore. E 
questo non solo a parole, ma con 
la presenza, così che si 
stabiliscano maggiori legami di 
amicizia con la società e il mondo: 
una Chiesa che non si separa dalla 
vita, ma si fa carico delle fragilità e 
delle povertà del nostro tempo, 
curando le ferite e risanando i 
cuori affranti con il balsamo di Dio.  
Non dimentichiamo lo stile di Dio 
che ci deve aiutare: vicinanza, 
compassione e tenerezza. 

 
 
 

Oggi 18 nostri ragazzi riceveranno il Sacramento della Confermazione.  

Accompagniamoli con la preghiera. 

Signore Gesù ti preghiamo e ti affidiamo i ragazzi che 

riceveranno il dono dello Spirito Santo. Rendili docili alla tua 

azione. Apri i loro cuori e illumina le loro menti affinché lo 

Spirito li renda capaci di testimoniare con coraggio la loro fede in Te. Effondi i 

tuoi santi doni perché ciascuno possa essere annunciatore del tuo amore nella 

vita di tutti i giorni e sappia con fedeltà mettersi al servizio per il bene della 

comunità e della Chiesa. Manda il tuo Spirito Signore Gesù e riempili della tua 

grazia! 



 
 
 

Martedì 2 novembre ricorderemo e pregheremo per tutti i defunti. 

Apriamo il nostro cuore alle parole di Papa Francesco. 

 

Gesù ha tolto alla morte l’ultima parola: chi crede in Lui sarà trasfigurato 

dall’amore misericordioso del Padre per una vita eterna e beata. 

Siamo piccoli e indifesi davanti al mistero della morte. Però, che grazia 

se in quel momento custodiamo nel cuore la fiammella della fede!  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
LUN 25 ore 17.00 Incontro giovanissimi 
  ore 18.30 Rinnovamento nello Spirito a San Pio X 

 

 
MER 27 ore 15.30 Tombola per la terza età a San Pio X 
  ore 17.15  Incontro di catechismo 2^ elementare  

 

 
GIO 28 ore 17.00 Incontro di catechismo 2^ media 
  ore 17.15 Incontro di catechismo 1^ media 
  ore 20.30 Carismatici a San Pio X 

 

 
VEN 29 ore 17.00 Incontro di catechismo 4^ elementare 
  ore 17.15 Incontro di catechismo 3^ elementare 
  ore 17.15 Incontro di catechismo 5^ elementare 

                              ore 17,30      S. Messa per i defunti sul lavoro a Gesu’ Lavoratore 
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PARROCCHIA GESÙ LAVORATORE 
Via don L. Orione, 3 – 30175 Marghera (VE) 
tel. 041 920025 
e-mail: g.lavoratore@virgilio.it   

  

PARROCCHIA SAN PIO X 
Via Nicolodi, 2 – 30175 Marghera (VE) 
tel. 041 7792910  
e-mail: spioxmarghera@gmail.com 

  
ORARIO SS MESSE 

Giorni feriali ore 18.00 
Prefestivi ore 18.00 
Giorni festivi ore 10.30 

  

ORARIO SS MESSE 
Giorni feriali ore 7.45 – 18.00 
Prefestivi ore 18.00 
Giorni festivi ore 8.00 – 10.00 

  
Nei giorni festivi Santa Messa alle ore 18.30 per tutte le parrocchie di Marghera presso 

la chiesa dei “SS. Francesco e Chiara”   
 

OTTOBRE 2021 


